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PREMESSA

Lo studio che segue avrebbe dovuto esser limitato all'af­
fidamento familiare e si è invece esteso al quadro del siste­
ma di Protezione dell'infanzia in Olanda. Perché?

Nella richiesta che mi era stata fatta, l'importanza di di­
sporre di conoscenze sulle esperienze di altri paesi in questo
campo, veniva messa in rapporto ad una possibile introdu­
zione sistematica dell'affidamento familiare in Italia, dove « il
discorso peraltro è stato fino ad oggi avviato più a livello di
generica proposta alternativa che in concreto articolato opera­
tivo, preoccupato di individuare tutti i risvolti organizzativi
ed istituzionali del nuovo tipo di intervento ».

Proprio per gli aspetti organizzativi ed istituzionali, l'af­
fidamento, in quanto mezzo d'assistenza, di cui la Protezione
dell'Infanzia si serve, riferisce ad un contesto di cui è parte
ed all'interno del quale gioca un ruolo che è il risultato delle
scelte di valori e delle possibilità pratiche che l'intero sistema
ammette e di cui può disporre.

Trattare isolatamente l'affidamento significa inevitabilmen­
te specializzare il discorso, dando la parola in primo luogo agli
esperti _che lo vivono_dall'interno del loro campo di competen­
za e d'azione. Significa quindi puntualizzare 1 attenzione sul
procedimento, sul metodo e sui relativi problemi e valutazioni.

. Si tratta d'un modo d'approccio al tema che permette di
spingere l'analisi in profondità, ma che presenta senz'altro il
rischio di costruire un'immagine avulsa e quindi statica. Un
1]"",,{2lio del discorso non risponde agli scopi cui lo studio
ovre servire e non corrisponde al mio centro di interesse.
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Tale interesse è maturato a contatto con una situazione in
fermento, in rapido movimento verso cambiamenti forse so­
stanziali.

Lo studio contiene appunto un tentativo di ricostruire un
quadro dinamico del sistema di Protezione dell'Infanzia, met­
tendo l'accento da un lato, sulle alternative e quindi su inter­
dipendenze, influssi, contrapposizioni.

. La selezione tra ciò che è entrato nel quadro e ciò che ne
è nmasto fuori si ispira quindi più a criteri politici, nel senso
di cogliere gli elementi rilevanti per le scelte, che a criteri
tecnici, in rapporto al contenuto delle scelte.

IL SISTEMA DI PROTEZ IONE DELL'INFANZIA

Che cos'è la Protezione dell'Infanzia

Protezione dell'infanzia significa che: « certi bambini ven­
gono in special modo protetti contro influenze cattive o sfavo­
revoli (genitori, ambiente, ciò che c'è di sbagliato nel ragazzo
stesso) », significa anche che si intende « educare i giovani affin­
ché diventino membri utili della società », comprende infine « l'in.
sieme delle forme di assistenza qualificata diretta a ragazzi
che, a causa di particolari circostanze in loro stessi o al di fuo­
ri, siano venuti a trovarsi in difficoltà ,. ( l ).

Le definizioni rimangono alla soglia; il campo abbracciato
dal sistema di Protezione dell'Infanzia è assai vasto e comples­
so: su un totale di circa 4 milioni e mezzo di minori, circa
45.000 usufruiscono in Olanda delle diverse fonne di protezione.

I protetti
Chi sono i protetti? Schematicamente possiamo presentarli

suddivisi in tre gruppi:
1) minori sotto tutela: 18.500 circa
2) minori in tutela familiare: 21.500 circa
3) minori in punizione: 4.000 circa.

Il primo gruppo comprende ragazzi figli di genitori che,
in seguito ad una misura giuridica, abbiano perso la patria po­
testà. Essi entrano nel quadro della Protezione come tutelati
quando l'autorità su di essi è delegata ad una istituzione, o
associazione di tutela, che decide del loro futuro, operando tra
l'altro la scelta tra collocamento in istituto o affidamento.
« Quello che distingue la situazione di un minore sotto tute­
la è il fatto che egli è nato in una famiglia, dalla quale è stato

(1) M. RoOo- DE BOER, Kinderbescherming in Nederland, ed Nationale
Fed. Kinderbescherming, 1966.



uindi allontanato in seguito ad un intervento governativo, per
ir educato in un altro ambiente, nella maggior parte dei
casi fino al raggiungimento della maggior età » (2). .

Il significato originariamente attribuito al provvedimento
era quello di eliminare presenza ed influsso dei genitori _natu­
rali senza più prenderli in considerazione. L'obiettivo s'è di­
mostrato in pratica non realistico ed addirittura controprodu­
cente: attualmente si tende a tener conto che alle spalle dei
18.500 minori sotto tutela ci sono altrettante coppie di geni·
tori che vanno ugualmente calcolati tra i ~lienti della ~r_o_te­
zione dell'Infanzia. La legge prevede tra I altro la possibilità
che i genitori chiedano la riabilitazione ed il giudice può con­
cederla, restituendo così patria potestà e figlio.

Passiamo ora a considerare il gruppo dei minori in tutela
familiare.

AI 1921 risale la legge per il collocamento sotto sorveglian­
za (Wet Ondertoczichtstelling): la misura può essere presa nei
casi in cui il minore « rischia la perdizione morale o fisica » ed
implica che, per un periodo di un anno, al minore viene attri­
buito un tutore che dovrà guidare il ragazzo a fianco dei geni­
tori che mantengano la patria potestà.

Indicativo della direzione in cui si muove la politica di
protc1.ione dell'infanzia è il fatto che il gruppo dei minori sot­
to sorveglianza o tutela familiare è diventato, negli ultimi an­
ni, il gruppo più consistente dei protetti. Tuttavia, anche se
lo scopo della misura era quello di aiutare il ragazzo in casa
propria, nel 35% circa dei casi si decide in pratica per il collo­
camento m 1s!1tuto_ o presso famiglia affidataria, con un tenni·
ne, prolungabile, d1 due anni.

Il grufcpo infine dei minori in punizione, a seguito di mi­
sura pena e, compreso tra i 12 ed i 18 anni, tende sempre più
ad aumentare: è stato calcolato che, ogni anno circa 25.000
ragazzi vengono dichiarati colpevoli di infrazioni alla legge al­
tri 7.500 ne vengono sospettati e circa 4.000 vengono dichiara­
ti colpevoli di reato. Nei loro confronti il giudice può anche
S"dre di applicare misure quali il collocamento_sotto sorve-
. anza Per via Penale e in_tal caso essi entrano a far parte del
sistema I Protezione dell'Infanzia.

I protettori

Vediamo ora quali son 1· .
Presso i diversi gruppi hm ",4! 9Pratori che intervengono. qua 1t I protettori.
. Il minore sotto tutela entr ' • l .
l'assistente sociale ai con}}' "[?"g luogo in cngtuo con
(Raad van de Kinderbeschema;"", 'Totezione_ dell'Infanziamg • consiglio interviene in

(2) M. R0oo-DE Bo€R, op. cit.

16



seguito a segnalazione di vicini, polizia, medico di casa ecc...
ed incarica un proprio assistente sociale di fare una ricerca
sul caso, compilare un rapporto e prospettare al giudice la mi­
sura ritenuta più adeguata. L'assistente sociale indica quindi
l'associazione di tutela (voogdij vereniging) più adatta al caso
e disposta all'assistenza.

In secondo luogo il minore viene messo a confronto con il
giudice minorile che procede alla misura civile ed affida l'inca­
rico di tutela all'associazione designata. A questo punto entra­
no mn scena assistente sociale e comitato direttivo della asso­
ciazione di tutela, la quale al fine della formulazione del piano
educativo per il ragazzo può far intervenire appositi esperti,
quale psicologo, psichiatra, pedagogo. Se la decisione è per il
collocamento in istituto, il ragazzo entrerà infine in rapporto
con la direzione ed i leaders di gruppo di uno dei circa 300
istituti privati di ricovero che ospitano il 47% dei minori sot­
to tutela; se la decisione è per 1 affidamento, il ragazzo verrà
accolto da una delle famiglie affidatarie, che ospitano il re­
stante 539 dei minori sotto tutela.

Quali sono le figure che intervengono in caso di tutela fa.
miliare del minore? Anche in questo caso l'assistente sociale
del Consiglio di Protezione dell'Infanzia interviene con compi­
ti analoghi a quelli visti nel caso precedente. Quindi il giudi­
ce minorile decide per la misura di collocamento sotto sorve­
glianza e nomina il tutore. Il compito di cercare ed indicare
il tutore adatto al caso è affidato all'assistente sociale dell'as­
sociazione di tutela familiare (gezinsvoogdji vereniging) che io
alcuni casi si assume direttamente il compito di tutore.

Nel caso di collocamento fuori casa il ragazzo verrà in con­
tatto o con la direzione ed- i leaders di gruppo di un internato
o con una famiglia affidataria. Il tutore dovrà quindi regolar­
mente riferire al giudice sull'andamento del caso, così da giun­
gere ad un eventuale prolungamento del periodo di collocamen­
LO sotto sorveglianza qualora sia necessario. La funzione del
giudice minorile è infatti non solo quella di indicare la misura
giudiziaria, ma anche di curarne l'esecuzione e comprende
quindi una combinazione di elementi giuridici e social-pe­
dagogici.

Nei casi di protezione dell'infanzia a seguito di procedi­
menti penali, gli operatori che intervengono sono: la polizia
giovanile che effettuerà la ricerca sui fatti punibili e curerà
la stesura d'un processo verbale, di qui si passa all'intervento
dell'ufficiale di giustizia, in tal caso ufficiale giudiziario mino­
rile, che, a sua volta, chiederà un rapporto al Consiglio di Pro­
tezione dell'Infanzia. Da questo punto in poi, qualora si de­
cida per il collocamento sotto sorveglianza, gli operatori saran­
no gli stessi indicati per il precedente gruppo di protetti.
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d. fasi· dell'intero ciclo possono inoltre intervenireIn Iiverse :. ] dall di: 1ssorti interpellati dal giudice minorile o .ate verse a +-

?l istituti di ricovero. Il contatto dei diversi operatori
uò variare per intensità e durata; in rapporto a questi due fat­
fori variano anche forme d'approccio e metodi applicati.

Tra le diverse figure di protettori c'è anche una notevole
diversità per quanto riguarda il livello di formazione: ad esem­
io l'assistente sociale, con un bagaglio di norme tecniche pro­
fessionali ed il tutore che assume il suo compito volontariamente.

Le istituzioni
Tentiamo infine di dare una presentazione schematica del

quadro organizzativo a sostegno della Protezione dell'Infanzia.
In seno al governo il Ministro di giustizia è responsabile

dell'applicazione della legislazione relativa all'infanzia. Presso
il Ministero di Giustizia esiste una Direzione per la Protezione
dell'Infanzia con una triplice funzione: 1) di controllo sulle
associazioni private e sul Consiglio di Protezione dell'Infanzia;
2) di finanziamento (dal 1945 le istituzioni private ricevono sus­
sidi pari ad un finanziamento pressoché totale) ( 3); 3 di in­
tervento diretto: gestione di case di correzione ed altri isti­
tuti per casi particolarmente difficili.

Il Consiglio di Protezione dell'Infanzia, presente in ciascun
distretto giudiziario, è formato da membri nominati dalla Co­
rona e non retribuiti; da esso dipende un Ufficio con funzio­
ni esecutive dove operano professionisti retribuiti (assistenti
sociali). Il direttore dell'Ufficio è anche segretario del Consiglio.

Il Consiglio di Protezione dell'Infanzia cura la compila­
zione dei rapporti informativi al potere giudiziario e rappre­
senta una sorta di passaggio obbligato per chi debba entrare
nel contesto della Protezione dell'Infanzia.

Il potere giudiziario entra nel quadro attraverso le speciali
figure del giudice minorile e degli ufficiali incaricati degli af­
fan relativi alla gioventù.

Passiamo quindi all'organizzazione delle istituzioni private:
Le Ass?ciaz.ioni di Tille/a. La legge precisa i requisiti per il ri­
conoscimento da parte del Ministero di Giustizia e quindi er
ç? cessione _di sussidi e l'affidamento di incarichi'di a.

omitat\r1rett1vo (bestuur) dell'Associazione è formalmenR."!7% ;}gdiios ii rii»re i woo risi
viene 1 atto eseguito da assistenti sociali che ope-----

(3) Per avere un'idea d r • . .
det'intaniia citiamo ai"}, genti costi _ del sistema di Protezione
ai ciasòij +somma a ii? "},,Pilano _toaié àsr i#istero
percentuale del 32% ven on • . •. • ci quah 134.530.000, ossia una
re ii@liane auasn ii nl, "$.",P?"}},,gala Protezione @ciii&i@ a
to un aumenio costante, pari'4 ~ "!""Ep2,anni è stato inoltre registra-• ca I v711 annuo.
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rano, in molti casi, appoggiandosi ad una commissione forma­
ta da membri del Comitato Direttivo e di esperti di problemi
relativi allo sviluppo infantile.

Associazioni di Tutela Familiare. Tali associazioni sono sorte
per facilitare la funzione del giudice minorile cui spetta il com­
pito di cercare e designare il tutore. Compito delle associazioni
di tutela familiare è quello di reclutare, selezionare, formare e
guidare i tutori familiari.

Anche in queste associazioni il Comitato Direttivo è formato
da volontari ed ha alle proprie dipendenze assistenti sociali.

Negli ultimi anni si è vericata una certa tendenza, incorag­
giata e sostenuta anche finanziariamente dal governo, alla fu.
sione tra associazioni o al raggruppamento in Unioni che en­
trano, a loro volta, a far parte della Federazione Nazionale di
Protezione dell'Infanzia (Nationale Federatie Kinderbescherming)
che cura il coordinamento, la difesa di interessi comuni, la messa
a punto di norme cui il lavoro di assistenza deve uniformarsi,
la soluzione delle questioni finanziarie, la formazione degli ope­
ratori, la documentazione.

Le norme

La base normativa su cui è stato costruito il sistema di pro­
tezione dell'infanzia è costituita dalle Leggi sull'Infanzia (Kin­
derwetten), approvate cd entrate in vigore nel corso del primo
decennio del secolo attuale. Scopo di tali leggi era quello di sot­
trarre per un tempo indeterminato, il minore al genitore che si
rendesse colpevole di abuso della patria potestà, o che non fosse
in grado di farne uso. Nell'ultimo ventennio del secolo prece­
dente, associazioni formate da privati cittadini, ispirati da mo­
tivi religiosi o umanitari, avevano tentato di intervenire in aiuto
all'infanzia sfruttata, maltrattata o male indirizzata. I loro inter­
venti si erano spesso risolti in un conflitto aperto con i genitori
che sostenevano il loro diritto a disporre in modo pressoché
assoluto dei figli e rifiutavano ingerenze esterne.

Così pur avendo a disposizione una certa rete di mezzi d'as­
sistenza, quali propri istituti di ricovero e famiglie affidatarie,
le associazioni si trovavano in più casi nell'impossibilità d'agire.

La legislazione sull'infanzia venne portata avanti e sostenuta
dalla pressione di gruppi di cittadini che agivano per riferimento
ad un proprio quadro di valori che tendevano a proiettare e veder
realizzati anche in uno strato sociale che non funzionava pro­
priamente. In una sua recente analisi il sociologo A. Peper
afferma che la Protezione dcli 'Infanzia è il risultato d'una
forma di impiego del tempo libero delle classi sociali alte.
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I precedenti proiettano la loro ombra sulla situazione at·
tuale in modo tutt'ora chiaramente percepibile.

L'iniziativa privata, espressa dai diversi. gruppi religiosi,
umanitari, politici, è riuscita ad affermare il proprio diritto
prioritario all'intervento diretto _rispetto alla_collettività totale
0 Stato. Inoltre, spinta anche dall ambmone d'autoaffermazione
e dallo spirito di reciproca concorrenza è giunta a creare circa
400 organizzazioni che prendono parte alla poht1ca d1 prote­
zione dell'infanzia e che nell'insieme formano un quadro strut­
turale del tutto incomprensibile non solo al pubblico generico,
ma tanto più a chi si trovi nella necessità di farvi ricorso.

Ancora negli anni del dopoguerra l'iniziativa privata in cam­
po sociale si era rivelata di fatto un importante patrimonio na­
zionale ed aveva mobilitato e canalizzato positivamente quello
spirito di servizio che è senz'altro un tratto rilevante della cul­
tura sociale olandese. Alla iniziativa privata si associa quindi
una scala di valori ritenuti generalmente positivi e che lo
Stato si è impegnato a salvaguardare, limitando il proprio ruolo
alla regolamentazione legislativa ed alla contribuzione finan­
ziaria. La responsabilità della politica assistenziale rimane for­
malmente in mano alle singole istituzioni.

Di fatto il quadro formale è ben lontano dal rispecchiare
la situazione attuale. Proprio dal dopoguerra in poi, la profes.
sionalizzazione del lavoro sociale è progredita con un ritmo
rapido ed invadente, sostituendo i criteri della competenza a
quelli della missione. La scelta delle soluzioni viene sempre più
sottratta al giudizio dei membri volontari dei Comitati Direttivi·
la concezione religiosa o socio-politica perde il suo carattere
di fondamento esclusivo e rimane al più come uno degli elementida prendere in considerazione ai fini della comunicazione con il
cliente. All'interno di molte_istituzioni, i rapporti tra comitato
direttivo ed assistenti sociali oscillano tra conflitto ed adatta­
mento reciproco e quasi sempre si rivela un certo disorienta­~:f0• spiegabile come crisi di legittimazione. Gli assistenti so­
cica 1 _n~>ndai~entono le loro responsabilità condivise negli stessi
termini membri dei comitati: ne derivano incertezze nelJa
perceziope,_ed espressione del proprio ruolo, insoddisfazionemomenti I rottura. • •

sh""%;;; 2",Jpdono • rvageri sempre a i +
strando im j,,, "Snandoli come termine di discussione e mo-
saia "?"%di riconoscere, che ii risiede la respon-

. . a eg1ttimaz1one del loro agire.
Due linee di evoluzione e lt I •

bio l'attuale validità della ·,,"a!% Spingono a mettere in dub­
po del lavoro sociale· darad1zonale iniziativa privata nel cam.
che il bisogno dei sin. 01.. un lato la generale consapevolezza
lettività, e non speif",,,, fatto che coinvolge l'intera col­
secolarizzazione delle conceii~~-m. se~o ad essa, e dall'altro la
cento sull'impegno e sui ," ""3!g che_ tende a porre l'ac-

sponsa ilità diretta dell'individuo
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nei confronti dei suoi simili e toglie forza alla mediazione del
Messaggio o dell'Idea.

C'è un altro tipo di considerazioni che mettono ulterior­
mente in questione il ruolo delle istituzioni private di assistenza
operanti nel campo della Protezione dell'Infanzia. Il carattere
volontaristico di tali strutture ha portato ad eludere sistemati·
camente la discussione su questioni quali efficienza del funzio­
namento, efficacia degli interventi, valutazione. Ciò non toglie
che proprio su questo piano le manchevolezze si denunciano da
sé: sovrapposizione degli interventi, mancanza di coordinamento
e comunicazione, ineguale diffusione delle istanze sul territorio
nazionale, spreco di mezzi ed energie ai vari livelli.

Nel sistema di Protezione dell'Infanzia, il complicato con­
testo delle istituzioni private va inoltre inserito a lato di un ap­
parato d'istanze giudiziarie e semigiudiziarie: a questo punto
diventerà ben comprensibile il senso di impotenza, di ritegno e
d'angoscia con cui il cliente affronta la necessità di farsi pro­
teggere.

Nonostante l'impiego di mezzi finanziari imponenti, d'una
esuberante fioritura di istituzioni, di esperti preparati e com·
petenti e nonostante, come qualcuno ha detto, che ciascuno
faccia terribilmente del suo meglio, il risultato lascia sconten­
ti tutti. Perché?

Da circa tre anni l'intero sistema di Protezione dell'Infan­
zia è stato messo in stato d'accusa: la discussione non è rima­
sta limitata all'interno del sistema stesso ma, attraverso akuni
casi clamorosi, ha raggiunto anche il grosso pubblico della te­
levisione e dei settimanali di attualità.

Questo brutale contatto col mondo esterno ha contribui·
to ancor più a rivelare che il sistema di Protezione dell'In­
fanzia è un sistema chiuso. cresciuto su sé stesso, in base ad
una logica che rispecchia ormai più i bisogni della struttura
che quelli della società e dei gruppi più direttamente interessati.

Nel momento in cui la discussione ha raggiunto i suoi
toni più alti, il governo, con una tempestività strategicamente
ben calcolata, ha tentato di dare una prima risposta nella for­
ma di una Nota (4), o schema sulla organizzazione e struttura
della protezione della gioventù, che avrebbe dovuto servire ad
indicizzare la discussione puntualizzandola sui problemi or­
ganizzativi.

I problemi chiave cui bisognerebbe far fronte a breve ter­
mine e che derivano, a detta della Nota, dall'attuale assetto
organizzativo sono:

(4) La Nota generalmente conosciuta sotto il nome di «Nota
Wiersma dal nome del sottosegretario al Ministero di Giustizia che ne
ha curato la compilazione. Il titolo di pubblicazione è Jeugdbescherming
en Justitie . Schets voor organisatie en structuur, Min. Giustizia, Apri­
le 1971.
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di ntinuità nella prestazione di assistenza: troppi
% S empi morii, a questo proposito una delle voci

Pa$8%88! efficacemente parlato di « infedeltà organiz-cntci e aveva
zata » (5); d · da •·
" b)i casi più difficili vengono rimandati un'istanza
all'altra O si trovano di fronte a penose esitazioni e rifiuti;

c) gli internati hanno una disponibilità complessiva di
posti superiore all'effettiva necessità; di qui deriva automati­
camente una loro forza d'attrazione tanto più spiegabile se si
tiene presente che i conti di gestione tornano solo se si riesce a
tenere costantemente tutti 1 letti occupati;

d) il collocamento fuori casa rappresenta una decisione
grave che va presa con cura e garanzie: in ogni caso il ragazzo
non va allontanato dal suo ambiente di provenienza.

La Nota riporta anzitutto un tentativo per togliere il si­
stema di Protezione dell'Infanzia dall'isolamento in cui il pro­
cesso d'autonoma crescita l'ha confinata, designandone ruolo
e punto di inserimento in rapporto al totale quadro dei servizi
per la gioventù (nella Nota la parola Infanzia è stata sistema­
ticamente sostituita da Gioventù-jeugd).

Si parte da uoa clisti.nzione tra assistenza generica ed assi­
stenza speciale • a mc7.zo dell'assistenza generica, il governo in­
tende creare ed assicurare le condizioni adatte affinché i di­
versi ambienti di vita possano contribuire ad una crescita equi­
librata della gioventù fino alla maggior età: si pensi in primo
luogo, alla famiglia nell'ambiente primario, alla scuola nell'am­
biente secondario, al vicinato nelJ'ambiente terziario.

L'assistenza speciale si distingue dalla generica_soprattut­
to per la specializzazione ed individualizzazione; è diretta alla
prestazione d'aiuto a giovani le cui possibilità di sviluppo so­
no state ostacolate da speciali circostanze: si pensi in questo
quadro all assistenza prestata dai consultori medico-psico-pe­
dagogici, alle scuole speciali, ai centri sociali giovanili, ecc... ».

La Protezione della gioventù rappresenta infine una forma
a parte nel contesto dell'assistenza speciale ai giovani.

L'assistenza generica ha funzione preventiva rispetto a
quella speciale e questa lo è rispetto alla Protezione della Gio­
ventù. Si verrebbe così a determinare una specie di a arato
elettivo çhe affiderebbe alla Protezione della ci4
ruolo assolutamente marginale.
. Gli obiettivi che la Nota pone alla b d 1 . di
riforma organizzativa sono: ase e tentativo

(5) G. P. HoePNuCLs ea. Een Ne pr,,..
Boom Meppel, 1970. ieuw Flan voor de Kinderbescerming,
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1. Le prestazioni d'aiuto devono essere sollecite e com­
petenti: deve esser chiaro chi fornisce quale forma d'assisten­
za e ne deve esser garantita la qualità;

2. Continuità nel rapporto d'assistenza: a tal fine le as­
sociazioni di tutela familiare dovranno fondersi in un'unica
istituzione di Protezione della Gioventù, operante su una base
territoriale tale da consentire un diretto rapporto con l'ambien­
te di provenienza dei clienti. All'istituzione faranno capo dai
25 ai 30 assistenti sociali ed una équipe di esperti. La stessa
istituzione e possibilmente lo stesso assistente sociale avrà il
compito di seguire il ragazzo durante l'intero periodo di assi­
stenza, anche in caso di collocamento fuori casa, in istituto o
in affidamento;

3. Il collocamento fuori casa avverrà solo nei casi in cui
ne sia provata l'assoluta necessità e verrà realizzato nelle vi­
cinanze del luogo di provenienza del ragazzo al fine di mante­
nere i contatti con famiglia ed ambiente;

4. La decisione di collocamento in istituto verrà_presa
solo dopo un periodo di osservazione sotto la guida dell équi­
pe di esperti;

S. L'organizzazione relativa agli internati ha una base re­
gionale ed in ciascuna regione dovrà essere assicurata la pre­
senza di un insieme di servizi rispondenti alla domanda in
quella stessa regione; speciali Uffici Distrettuali avrebbero il
compito di sorvegliare e segnalare la necessità di cambiamenti
qualitativi e quantitativi in rapporto agli internati; a tali uf­
fici farebbero capo gli esperti che danno il parere sul colloca·
mento in istituto.

Come era da prevedersi, dal momento che diversi gruppi
d'azione ed esperti avevano già formulato una notevole quan­
tità di schemi, piani e proposte di cambiamento, la Nota è sta­
ta oggetto di molte e pesanti critiche.

Quali sono i problemi che la Nota non risolverebbe?
La Nota localizza la Protezione dell'Infanzia nell'ambito

totale delle provvidenze sociali per i giovani affidandole un
ruolo di strumento d'emergenza, di cui far uso solo laddove
gli altri mezzi non siano stati efficaci. Tuttavia Io schema or­
ganizzativo prospettato non presenta in sé stesso alcuna ga­
ranzia che il blocco di protezione dell'infanzia venga forzato
ad uscire dall'isolamento in cui si trova e messo in grado di
funzionare come sistema aperto in simbiosi con gli altri servi·
zi generici e speciali per la gioventù.

Anche se perfezionato, il sistema continuerà così a mo­
strare la sua efficienza più nell'immissione che nell'emissione
di clienti: pronto ad afferrare la preda e poi incapace di la­
sciarla andare.

Se si analizzano i tempi di durata di una misura di prote­
zione dell'infanzia si vedrà, ad esempio, che la tutela familia-
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re rimane in vigore in media per anni 3 e % e che la tutela a
seguito di privazione della patria potestà nmane _m v1g_ore_ 1~
media er anni 8 e ¼. La durata media del soggiorno in isti
tuto è ~i anni 4 e ed ogni ragazzo passa m mc~1a.attraver­
so tre internati (6). In definitiva i dati stanno ad indicare che
l'assistenza condizionata da una misura giudiziaria non rappre­
senta un momento nella storia della vita di un ragazzo, ma
quasi tutta la storia. Per cambiare i dati è necessario spostare
drasticamente l'attenzione sui precedenti e sul seguito, ossia
sulla prevenzione e sul reinserimento: la distinzione tra assi­
stenza generica, assistenza speciale e Protezione dell'Infanzia
deve diventare di fatto meno netta, fino a scompanre.

Lo stesso tipo di servizi dovrebbero essere aperti e dispo­
nibili a tutti i giovani, senza la necessità del passaggio attra·
verso la fase giudiziaria.

L'ingerenza del potere giudiziario potrà esser presa in con­
siderazione solo nei casi in cui altrimenti la prestazione d'aiu­
to risultasse impossibile.

Questi sono alcuni dei punti di critica globale che minano
al limite le stesse fondamenta della cittadella della Protezione
dell'Infanzia e che aprono, in alternativa, prospettive a lungo
termine sulle quali torneremo in seguito, nel capitolo conclusivo.

Quali sono i problemi che la Nota non menziona?
. Nel 1965 è stata formata una Commissione d'cspcrti in­

cancata della revisione delle Leggi sull'Infanzia. In effetti la
cultura dell'attuale società olandese poggia su una base di va­
lori senz'altro diversi da quelli presenti all'inizio del secolo.
Per riferimento, in particolare, al contenuto della patria pote­
sta cd al concetto di mmontà I cambiamenti sono stati assai
profondi. La Commissione propone di articolare la materia re­
lativa alla minorità nel modo seguente: a 18 anni il minore
diventa adulto a . tutti gli effetti; dai 12 anni egli deve essere
consultato in ogni questione relativa all'autorità su di lui eser­
""3}3i a l anni,Può scegliere una professione o indirizzo di
lk],P"? spelarsi al giudice minorile in caso di confitto,
m g 1. e moltre di una quasi completa capacità in atti com­ercm 1.

Tuttavia la, Commissione, le cui proposte non sono state
prese ,~ cons1 eraz1one nella stesura della Nota o t12"%2%zzz2, pi- i» sreeudi" ,
alla minorità Ri rebbe md1rettamente dalle proposte relative
«ioi.i""1.$"2p ostia 4i coinia •1 applicazione di misure giudiziarie.

. (6) I dati sono tratti da: G. P Hc ,
iugbescherming of welzujnorg, a ""es ea. Kinderbeschering,

• m Meppel, 1971.
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La futura legislazione, a detta di alcuni giuristi (7), dovreb­be basarsi su un tentativo di descrivere il contenuto della pa­
tria potestà in maniera più concreta differenziandolo inoltre a
seconda che si tratti di minorenni più o meno giovani. Il pro­
blema di quali differenziazioni introdurre ed in quale fasi do­
vrebbero essere inserite, non può essere delegato esclusivamen­
te a giuristi, ma esaminato in consultazione con psicologi, so­
ciologi ed altri operatori sociali. Cosl è possibile avanzare la
ipotesi che al di sotto dei 12 anni, l'obbligo di curare cd cdu­
care il bambino abbia un significato onnicomprensivo e dovreb­
be essere accompagnato da un ampio esercizio dell'autorità da
parte dei genitori. Nel caso dei minorenni dai 12 anni in poi,
l'obbligo al sostegno materiale rimarrebbe, mentre l'obbligo al­
l'educazione assumerebbe più il significato di guida e stimolo
allo sviluppo di autonome capacità d'indipendenza: l'esercizio
dell'autorità assumerebbe un carattere più marginale. D'altro
canto, nella società attuale e futura, è senz'altro impensabile
che con il raggiungimento dei 18 anni, il ragazzo sia in grado di
provvedere all'auto-sostentamento: si pensi tra l'altro alla pro­
spettiva dello spostamento dell'obbligo scolastico a 18 anni; in
questo senso dunque sarebbe bene mantenere il limite della
minorità ai 21 anni col conseguente obbligo dei genitori al
mantenimento.

Un altro ordine di problemi che la Nota non prende in
considerazione sono le questioni relative al contenuto dell'as­
sistenza, i problemi di metodo.

La Nota si limita di proposito a prospettare uno schema
organizzativo rimettendo in ballo ancora una volta il problema
della possibilità di scindere me1.7j e fini col possibile risultato
di cadere nell'equivoco di « scambiare il fischio del capotreno
per la forza che mette in moto la locomotiva », secondo un
espressivo commento. , . .

Il discorso su contenuto e metodo dell'assistenza vive tut­
tavia e si sviluppa, soprattutto nelle diverse sedi professionali
interessate· al fine di introdurlo in modo più concreto,
ci sembra' utile puntualizzarlo intorno al tema dell'affida·
mento familiare

L'AFFIDAMENTO FAMILIARE IN OLANDA

Il gruppo_più considerevole di minori che, attraverso la
Protezione dell'Infanzia, giungono all'affidamento, vi perviene
a seguito della misura di tutela: circa il 53% dei ragazzi i cui
genitori sono stati privati della patria potestà vengono colloca-
ti presso famiglie affidatarie. . . . .

Si tratta di un gruppo che oscilla intorno ai 9.000 casi e
che supera i 10.000 se si tiene conto dei casi di affidamento di

(7) J. E. Dox, « De ouderlijk macht en de mondige minderjarige >
in Intermediair anno IX, n. 13, Aprile 1973.
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• • Il t· sotto sorveglianza. La tendenza già constatata,minon co oca 1 1· d. f I mida arte del giudice minorile, ad applicare li preterenza 1a -
suri di collocamento sotto sorveglianza, lascia prevedere che
·1 0 dell'affidamento aumenterà anche in rapporto alla tu­
~elifamiliare, con importanti conseguenze di metodo, come ve-
dremo meglio in seguito. .

In rapporto alla situazione attuale, concentreremo l'at­
tenzione in primo luogo sull affidamento dei giovani sotto tutela.

Le istituzioni che se ne occupano (Voogdij Instellingen o
Verenigingen) sono circa 155 ed occupano 351 assistenti socia-
li a tempo pieno (8). . . . . .

Come già abbiamo accennato le singole istituzioni sono
raggruppate in Unioni, che a loro volta fanno capo, al centro,
alla Federazione Nazionale di Protezione dell'Infanzia: per da­
re un'idea dei diversi indirizzi da cui muove l'iniziativa privata
attiva in questo campo, citiamo, tra l'altro, l'esistenza di una
Unione Cattolica di Protezione dell'Infanzia, una protestante,
una umanitaria, una socialista, una ebrea, oltre ad unio­
ni miste su base territoriale, quali quelle di Rotterdam,
ed Amsterdam.

A ciascuna unione, oltre ad Associazioni di Tutela, fanno
capo internati con lo stesso indirizzo (il legame organizzativo
contribuisce senz'altro a far si che la scelta tra affidamento ed
internato può essere influenzata da fattori esterni al caso).

Il contesto istituzionale cui l'affidamento si trova ad esser
vincolato, riferisce a ragioni e situazioni lontane nel tempo.

Le prime esperienze di affidamento familiare, alla fine del
secolo XIX, avevano dimostrato che non sempre alla base del­
la disponibilità all'affidamento cra l'effettiva intenzione di aiu­
tare il bambino, ma piuttosto quella di sfruttare manodopera
a buon mercato.

Al fine di garantire che l'affidamento mantenesse in ognicaso il carattere di misura d assistenza, le leggi per l'Infanzia
$""nero a ubordinare il rapporto ira affidatari ed affidato

"i?lana di speciali organizzazioni volontaristiche: sorse­ro cosi e Associazioni di Tutela.
. Per legge l'Associazione di Tutela esercita l'autorità sul

]"", 9g,y Pupillo ·, ad essa affidato: ha ii dovere di curarlo
,,] i, gugo la totale responsabili anche1 a 1 amento amiliare.

Dal punto di vista giuridi l .efidatari ed affidato è ~- n 1~~•. a convivenza tra genitori af-
nei. Famiglia affid.n definitiva, una convivenza tra estra-

taria e ragazzo entrano m rapporto dipen-

. (8) I dati citati sono tratti da· M R .
in_ Nedertand • pubbl. a cura dina '{"""?-·De Boe, Kinderbescherming
scherming, Den Haag, 1966; Jeugd !uonale Federatie voor Kinderbe.
greanisaie en strucur, u]; ?herming en Justitie - _Schets voor
Haag, 1971. • cura lel Ministerie van Justitie, Den
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dendo da un sistema organizzativo-amministrativo che sceglie
la famiglia come mezzo per raggiungere un certo scopo.

Ne deriva un rapporto continuativo a tre: associazione, fa.
miglia, ragazzo, senz'altro abnormale rispetto al più generale
modello dei rapporti familiari e che può prestarsi, nell'assun­
zione e distribuzione dei ruoli, ad equivoci e conflitti.

Le associazioni operano in base a determinati valori e nor­
me che nel corso degli anni e soprattutto attraverso la
professionalizzazione del lavoro sociale, si sono notevol­
mente trasformati.
. In tempi recenti una certa tendenza a far convergere in
linee univoche gli indirizzi di intervento delle diverse istituzio­
ni, ha trovato espressione concreta nell'incarico affidato a1la
Federazione Nazionale di Protezione dell'Infanzia d'un pro­
getto di studio per la formulazione di norme dettagliate rela­
tive a ciascuna forma di assistenza (9).

Per chiarire ulteriormente scopi e procedimenti seguiti dal­
le Associazioni di Tutela, riportiamo alcune delle nonne indi­
cate dalla Federazione in rapporto a)l'affidamento:

1. I co1laboratori dell'associazione devono tener presen­
te il carattere temporaneo della misura.

2. La politica di intervento deve esser diretta al trasfe­
rimento dell autorità sul ragazzo ai genitori od a terzi che se
ne prendano cura.

3. L'associazione non è obbligata ad accettare la tutela
su un determinato minore, ma a seguito dell'accettazione, assu­
me la totale responsabilità nei suoi riguardi.

4. L'associazione deve anche ritenersi responsabile, in
senso più generale, dell'accettazione di tutti i casi di tutela:
ciò in rapporto all'attuale problema dei « restanti », casi com­
plicati per i quali è spesso difficile trovare l'associazione di­
sposta ad accettarli.

L'accettazione del caso viene preparata a cura dell'assi­
stente sociale che raccoglie le relative informazioni; la deci­
sione viene presa a seguito di consultazione tra Comitato Di­
rettivo dell'associazione ed assistente sociale; formalmente la
competenza a decidere spetta esclusivamente al Comitato Di­
rettivo.

All'accettazione del caso fa seguito la formulazione di un
« piano educativo » comprendente: la scelta dell'ambiente edu­
cativo per l'immediato futuro ed in seguito; un'indicazione del
tipo di assistenza più adatto, qualora necessario, al di fuori
dell'immediato ambiente educativo, (psichiatra, psicologo, as­
sistenza individuale o di gruppo), dell'indirizzo di studio, del-

(9) Grondgedachten en richtlijnen voor de kinderbescherming, Vol.
I e II, Pubbl. a cura della Nationale Federatie voor Kinderbescherming.
1969.
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l'ambiente lavorativo; proposte di regolamentazione del rap-
rto tra ragazzo, famiglia ed ambiente ongmano; ~rec1saz10-

, mod di esecuzione del piano stesso e sul contributo del­m su o . . d' . • 1 t di dil'associazione alla sua realizzazione; indicazioni su me o o 1
valutazione dell'esecuzione del piano per fasi.

Proviamo ora a ricostruire alcuni dei momenti ed aspetti
salienti nella realizzazione d'un affidamento.

Nel momento in cui viene in contatto con l'Associazione di
Tutela il ragazzo per il quale è stato deciso il collocamento
fuori casa, si trova già provvisoriamente _in internato e l'asso
ciazione deve decidere che cosa avverrà di lui in seguito.

Il contatto fra famiglia affidataria ed associazione di tute­
la avviene in tre fasi: indagine familiare, collocamento dell'af•
fidato, assistenza.

Tra indagine familiare e collocamento intercorre spesso un
lungo periodo durante il quale i genitori rimangono in cosid­
detta « attesa amministrativa »: anche se la famiglia è ritenuta
genericamente adatta, si tratta di trovare il bambino, anche
lui in attesa, che quella particolare famiglia è in grado d'aiutare.

Al momento del collocamento del bambino viene firmato
il « contratto d'assistenza » che regola, articolo per articolo, il
rapporto tra istituzione e affidatari riguardo all'allevamento
del bambino, fissa il rimborso finanziario, indica l'e•.-cntuale
data di cessazione dell'affidamento, impegna la famiglia a se­
guue le indicazioni dell'associazione di tutela.

Inizia quindi il periodo di controllo ed assistenza in cui
l'assistente so~ialc _d?vrebbe giocare un ruolo primario.

Secondo I analisi della Federazione Nazionale di Protezio­
ne dell'Infanzia, il quadro delle mansioni d'un assistente so.
ciale che operi aJle dipendenze di una Associazione di Tutela
comprende: cercare famiglie affidatarie ed eseguire le relative
indagini familiari; preparare_ed eseguire collocamenti, ripristi­
no della patria potestà, trasferimento deJla tutela; contatti ed
assistenza con bambino ed educatori; consultazione con perso­
ne ed istanze coinvolte nel processo educativo; contatti con i
genitori naturali e con le istituzioni che se ne occupano· docu­
mentazione del lavoro; preparazione e valutazione del lavoro1""5",g 9priori,s supervisori:, partecipazione a riunioni delrson, te, incontri li studio riunio • d • t . . .Comitato Direttivo del gru g, "_ categoria, riunioni del
loqui · lavoro .,....,..,:;ru·str t· ppo 1 genaton affidatari, ecc...; col-

• ...,uu, a avo, ecc..
La nonna che ne è stata d • • è h .

te sociale dovrebbero esser ,É;}?}a- che a ciascun assisten-
In te • . a . 1. ati a massimo 33 « pupilli •.

oi ,".""";;;glie± 4jervene aie ssss<a­
iii s sono iii@roteki,2,$,"2/%,pg},si +ssstenia so
Seguenze non chiaramente Ite li 1 . tnzzo'. cariche di con.
onginario del bambini_ prese in considerazione: l'ambiente

• auO viene considerato • r d'come insostenibile; il bambi: d , in nea li massima, 1no leve mantenere i contatti con
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ambiente di provenienza e genitori; la possibilità di una nu­
nione del bambino con i genitori naturali deve rimanere aperta.

Tutto ciò significa che il triangolo dei rapporti assistente
sociale, affidatari, affidato, dovrà spesso allargarsi a formare
un ancor più difficile quadrato.
. L'assistente sociale entra inoltre in tale cerchia di rappor­
ti gravato da] bagaglio della propria duplice funzione: da un
lato, come controllore e dall'altro, come consigliere.

In definitiva la rete di interrelazioni che viene a crearsi a
seguito d'un affidamento è a priori complessa e praticamente
imprevedibile.

. I genitori naturali non sono in grado nella maggior parte
dei casi, di dare una collaborazione attiva e positiva: per por­
tarceli è spesso necessario un lungo processo di sostegno ed
assistenza.

Il bambino, specialmente se ha superato i sei anni ed in
molti casi anche prima, si porta dietro sentimenti, idee ed
esperienze che gli è difficile comunicare e far rispettare ed
una nuova situazione familiare è un aperto invito a proiettare
sui genitori affidatari le stesse ansie, aggressività o traumi che
ha vissuto nella precedente situazione familiare.

La famiglia affidataria accede all'affidamento spinta da tut­
ta una serie di motivazioni, evidenti e profonde, assai diver
se da caso a caso e che l'esperienza stessa può non solo in breve
tempo modificare, ma rivoluzionare.

Si pensi, ad esempio, al fenomeno ricorrente di coppie da
più anni senza figli, in cui la sola presenza del bambino affi­
dato, rompe gli ostacoli profondi alla fecondazione, portando
in breve termine ad un inaspettato figlio proprio.

L'atteggiamento che prevale tra gli affidatari è quello di
giocare la parte di veri genitori con un accentuato senso di
responsabilità ed un continuo desiderio di mostrare il proprio
impegno affettivo. Ma proprio in questo vengono ripagati da
una realtà frustrante: la responsabilità riguardo a ragazzo
non spetta a loro ma all'associazione di tutela e la loro possi
bilità di agire autonomamente e assai limitata; proprio sul pia­
no affettivo il bambino è spesso estremamente tnncerato ed
oppone recisi rifiuti ai tentativi di rompere le sue difese.

Nel caso in cui il bambino si apra alle correnti di affetto
e premure compare automaticamente il fenomeno della regres­
sione a stadi infantili propri d'età precedenti. Si tratta di un
processo necessario alla ricostruzione della vita affettiva del
bambino, ma che stimola nei genitori affidatari atteggiamenti
assolutamente possessivi, limitanti la disponibilità alla collabo­
razione con l'associazione di tutela.

Questi sono solo alcuni dei problemi legati alle situazioni
di affidamento. Un'analisi di singoli casi potrebbe servire a
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· I )e infinite e spesso impensabili sfumature che
!llettere m ucaequalificare questa cerchia di rapporti cosl fon·
intervengono ·hi li ·"· di' :tt tdamentalmente importanti per e 1 1 vive ire amen e.

Sarebbe necessario un regista attentissimo e prontamente
presente per coordinare e selezionare azioni e reazioni reci­
proche al fine di accompagnare un processo che porti a_lla sod­
disfazione dei bisogni primari di ciascun attore. Se si pensa
che attualmente ogni assistente sociale deve seguire in media
sessanta bambini, risulta a priori evidente che nella maggior
parte dei casi. non si può parlare di una effettiva presenza del
l'assistente sociale al fianco della famiglia affidataria, del • pu·
pillo• e dei genitori naturali.

E' stato calcolato che la durata del periodo di tutela è in
media di anni 8 e 1~. Per il 90% dei bambini sotto tutela l'as.
sistenza cessa col raggilmgimcnto della maggior età. Poiché è
impossibile pensare che una prestazione d'assistenza possa pro­
trarsi per un periodo di quasi dicci anni. si ritiene più realisti•
co fare una distinzione tra casi di « amministrazione giuridica »
in cui la funzione del controllo periodico esercitata a mezzo
dell'assistente sociale rimane la più imporrante e casi di assi·
sten1..a vera e propria.

Nel quadro di una recente ricerca su un gruppo di cento
famiglie affidatarie (10) sono stati rilevati anche alcuni dati
sulla percezione che gli affidatari hanno del rapporto con l'as­
sistente sociale. Le conclusioni che se ne possono derivare sono
in breve le seguenti:

a) la maggior parte dei genitori affidatari intervistati
non percepisce chiaramente l'aspetto funzionale, o scopo, del
rapporto tra loro stessi, il bambino e I assistente sociale;

h) per quanto riguarda questioni interne all'affidamen-
1o, come educazione in senso generico, rapporto col ragazzo,
vacanze, ecc., la maggior parte dei genitori affidatari non ritie­
ne che l'assistente sociale debba occuparsene, tranne in caso dr
gravi difficoltà: ciò vale anche ed in particolare per il rapporto
con 1 geniton naturali;

e) i compiti che i genitori affidatari riconoscono di com·
%772$.3%2j%/"pi% ime@on» se=iii f: i
zionc informati,-~on\c e are con la famiglia_ affidataria: fun­
tuale richiesta 3; "' fase precedente all'affilamento, even­
stesa fimi@ii {k],ç,2"?eio della gela dall'associazione alla

ana, questioni fmanziarie.

( IO) R. M. HA\llkA\11' • Mutscha ..
aantal onderzoeksgegevens ,2;;%PPljk werker en pleeggezin; eendaa · q:..· en enkele overegi DO ,

rvan • in ijdsc rtft voor maatschan .:. "&ingen naar aanloiding
anno 26 n. 12, giugno 1972. PP11vraags1uklce11 en welzijnswerlc,
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In definitiva l'assistente sociale non riesce a trasmettere il
significato della propria funzione nella situazione di affida­
mento. Anche se ciò non significa necessariamente che cgli ven­
Fa meno ai suoi compiti, c'è tuttavia da chiedersi se non è una
necessaria premessa ad un corretto rapporto d'assistenza il far.
to che il ruolo dell'assistente sociale nei confronti del cliente
risulti ben chiaro ed accettabile per ambedue le parti.

La mancanza, messa in luce dalla ricerca, è spiegabile co­
me derivato da due ordini di fattori. Da un lato, il metodo non
direttivo usato dall'assistente sociale può essere interpretato da
parte del cliente come atteggiamento passivo e suscitare un
senso di vaghezza su ciò che è e che cosa vuole chi gli sta di
fronte. D'altro canto una serie di ragioni di mancanza di chia­
rezza derivano direttamente dall'assenza di una politica coeren
te da parte delle istituzioni di tutela: il dato incerto della du­
rata del periodo di assistenza ed il fantasma onnipresente de
genitori naturali che possono richiedere in ogni momento il
ripristino della patria potestà, inserisce in molti casi un elc­
mento di incertezza e di vaga attesa di quel che succederà.

Un indirizzo di politica d'assistenza più determinato po­
trebbe derivare da una distinzione tra diversi tipi di affidamen­
to e famiglie affidatarie.

Cosi, in rapporto alla prevedibile durata, è possibile opera
re una distinzione tra:
- affidamento a tempo indeterminato, in linea di mas­

sima permanente;
- affidamento a tempo determinato.
Secondo una stima che risale al 1967 le famiglie affida­

tarie considerate come « permanenti » erano 6197; circa il 70%
dei bambini collocati da una istituzione di tutela è in affida­
mento a tempo indeterminato (1l ).

I dati inducono ad alcune considerazioni:
a) nonostante le dichiarate intenzioni di lavorare al re­

cupero dei genitori naturali, i risultati non sono ancora
evidenziabili;

b) i genitori affidatari vengono tenuti troppo spesso 2
troppo a lungo in un ruolo di dipendenza da parte delle asso­
ciazioni di tutela che, secondo la legge, qualora la situazione di
affidamento presenti sufficienti garanzie di successo e durata,
dovrebbero prender l'iniziativa di far richiesta al giudice per i!
passaggio diretto della tutela ai genitori affidatari. Il sistema
dei sussidi concessi dallo Stato in rapporto al numero dei clien­
ti assistiti non contribuisce certo a facilitare la cessazione del
rapporto di assistenza.

(1) I dati sono stati tratti da O.C. Wir Rech en Billijkheid, Utrecht
1970, tesi di dottorato pubbl. dal Dipart. di pedagogia sociale dell'Uni­
versità di Utrecht.
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Al fine di Jiberare le famiglie affidatarie dalla presa delle
istituzioni di tutela. l'Associazione Olandese dei genitori affida­
t · (Nederlandse Vereniging van Pleegouders) ha formulato fin
i,j' i966 alcune « Proposte di modificazione del provvedimento
di tutela ». Eliminando il passaggio obbligato attraverso l'istitu
zione di tutela, gli affidatari chiedono di potersi indirizzare di­
rettamente e di propria iniziativa. al giudice m1~or!le per ch1~­
dere che uno di loro venga nominato tutore dell affidato. La ri
chiesta potrebbe esser presentata dopo un anno d'effettiva cu­
ra ed educazione del bambino.

Secondo l'opinione della quasi totalità degli interessati al
dibattito sul futuro dell'affidamento e della Protezione dell'In­
fanzia, le richieste degli affidatari sono più che ragionevoli: in
ogni caso, se entro un periodo da uno a due anni, il ritorno in
seno alla famiglia naturale risulti impossibile, deve potersi pro­
spettare un'alternativa definitiva, scelta tra le diverse forme di
prestazione d'aiuto disponibili.

All'interno di tale scelta, i più danno aprioristicamente la
preferenza all'affidamento, possibilmente in forma definitiva
e sostengono la necessità di un adeguato sostegno finanziano
agli affidatari anche dopo il passaggio della tutela.

Per contro, l'internato totale viene considerato come la som­
ma di tutti i mali, da prendere in considerazione solo a fini te·
rapeutici o come « ultima ratio •.

Scelte fonnulate in termini così assoluti hanno senz'altro
un significato politico_e contribuiscono a stabilire certe priori­
ta, ~a I esp~ne~.a dell approccio caso per caso e la conoscenza
degli esperti sui problemii dello sviluppo infantile suggeriscono
la necessità d un ampia differenziazione delle soluzioni sia al
l'interno dello strumento affidamento sia all'interno dello stru­
mento internato. Al limite, la distanza tra le due forme di aiu
to dovrebbe sfumarsi in una serie di formule intermedie che
mutuino gli aspetti positivi dell'una e dell'altra.
d· . Si può intanto partire dalla constatazione che la situazione

1 internato e quella di affidamento presentano già di fatteaspetti in comune In ambed • · ,. . .
del bambino fuori dli? ""&'@"_ $inizia col collocamento
del ragazzo riceve un a propria famiglia; chi si prende cura
son vaare aie, 4P2%8amg; g'} educatori diretti non pos
tuale collocamen ],","? Sul ambino ed opporsi al suo even.
presente lo stesso appa/aet, alle spalle_ delle due situazioni è

Ali•· o organizzativo.
interno del gruppo d Il f . 1.portante differenziazione ! ,,,jle atti4arde, una im-

giamento psichico tra: riva 1 e partendo dal loro atteg
a) famiglie affidatarie d. f d .

la tendenza ad • appropriarsi'.' ?""!g'ive, caratterizzate dal
figlio autentico E' un att . am mo ed a sentirlo come
nella maggior, are ani '{i;$,j2,37?""g, ieabilmente presente
di avere i affidamento uno '{"?manifestano la volontà

P am ini; il loro interesse va
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di preferenza a bambini di età inferiore ai sei anni· sono fa­
miglie_senz'altro controindicate per la maggior parte dei bam­
bini che si portano dietro uno storia personale troppo lunga,
pesante e discontinua;

b) famiglie di fatto non adottive: _in_grado di accettare
un punto di vista più dinamico, ossia d'educare e curare un
bambino la cui provenienza e destinazione ricadono al di fuori
della famiglia stessa; sono indicate nel caso di ragazzi con una
propria identità e precedenti.

Nell'ambito di questo gruppo di famiglie affidatarie un po­
sto assai importante sono chiamate ad occupare le famiglie af­
fidatarie professionali rispondenti ai seguenti requisiti: una pre­
disposizione dell'alloggio e dell andamento domestico adatta al
lavoro con bambini affidati; un numero di bambini, pari a
quattro-cinque, determinato dallo spazio psichico necessario a
ciascuno per sviluppare una propria identità; una propria poli­
tica d'ammissione in base a predeterminate indicazioni; lo sco­
po del collocamento deve esser precisato fin dall'inizio; i ge­
nitori affidatari, pur nell'ambito della collaborazione con la
istanza collocante, mantengono una notevole indipendenza; il
pagamento deve esser tale da includere un regolare compenso
alla donna (l'uomo mantiene normalmente il suo impegno di
lavoro fuori casa).

La collaborazione tra genitori affidatari ed istanza collo.
cantc inizia nella fase di preparazione dei genitori stessi, du­
rante la quale la loro disponibilità all'affidamento riceve un in­
dirizzo ed un contenuto metodico preciso. Il rapporto non è mai
strettamente condizionante e la volontarietà alla base del la­
voro mantiene in vita una grande elasticità anche nel funziona­
mento. La composizione momentanea del gruppo familiare, de­
termina l'ampiezza del gruppo stesso (non tutti i posti devono
esser necessariamente occupati) e contribuisce a determinare
l'accettazione o rifiuto di nuovi casi ritenuti indicati.

Il compenso ai genitori affidatari ha anche un significato
metodologico: sottolinea il fatto che ad essa e stato. affidato un
certo compito nei confronti del ragazzo; serve a sviluppare un
atteggiamento lavorativo.

L'ambiente che circonda la situazione di affidamento può
anche esser chiamato a giocare un notevole ruolo: i genitori
affidatari cureranno fin dall'inizio i contatti con la scuola.
clubs, vicinato, così da facilitare il processo di risocializzazione
dei ragazzi affidati.

In un simile quadro tutto il sistema di rapporti che si_lega
ad una situazione di affidamento puo risultare chiaro e facil
mente chiarificabile. . .

La finalità univoca alla base della collaborazione tra fami­
glia affidataria ed istanza collocante è esplicita fin dall'inizio e
consente una netta suddivisione da ruoli; il fatto stesso che il
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collocamento abbia uno scopo preciso in rapporto ad una fase
di sviluppo del ragazzo ed al superamento di determinate diffi­
coltà, rende tale soluzione più facilmente comprensibile ed ac­
cettabile al ragazzo stesso ed alla sua famiglia d'origine, qua­
lora essi siano in grado di mantenere o recuperare un positivo
rapporto.

Un altro gruppo a sé di famiglie affidatarie è r,articola.r­
mente indicato per quello che viene definito come affidamento
speciale. Si tratta di famiglie che per una sorta di affinità di­
ventano particolarmente esperte e competenti nel trattamento
di uno speciale tipo di bambini: es. ragazzine all'inizio della pu­
bertà, ragazzi con un determinato tipo di difficoltà, ecc.

Tali famiglie vengono facilmente assorbite all'interno del­
l'apparato organizzativo di protezione dell'infanzia e sarebbe gu
sto ed utile svilupparne la preparazione e considerare il loro
lavoro come un impegro professionale che va adeguatamente
retribuito.

Ancora un gruppo a parte di famiglie affidatarie è quello.
che specialmente negli ultimi anni è stato utilizzato per l'affi
damento terapeutico. Ragazzi con un deficiente sviluppo della
personalità hanno bisogno di un ambiente familiare come pw1-
to d'appoggio per profittare più adeguatamente d'un intensivo
trattamento psico-pedagogico. Le famiglie affidatarie, nel loro
rapporto col ragazzo, vengono costantemente sostenute e gui­
date dal gruppo di esperti, tra i quali J'assistente sociale cura
i contatti più da vicino. I dati indicano al momento un numero
assai limitato di collocamenti a fini terapeutici, pari allo 0,4%
sul totale degli affidamenti, ma essi rivestono una grande im­
portanza anche ai fini della ricerca: il collegamento con cli·
niche universitarie _assicura una particolare attenzione sia per
una sempre più raffinata diagnostica, sia per nuove tecniche e
norme di trattamento e consulenza.
/' Es{kiste inf~e l'affidamento in forma di pensionalo di fami­"° ost gezin). adatto a ragazzi d'età più avanzata con una"""? esperienza di Protezione dell'Infanzia alle spalle: si trat-
p~ù s1uund~ s1~uaz_1ohnc rlec1procamente non impegnativa basata

J un arme evo e comprensio ed .su legami affettivi (ll,3%). ne interessamento che
Una forma intermedia tr • d .tuita dalle •dd a pensionato e internato è cost1-

ai.,$""k:,1.32%.J%2ijpi%jjjr ,±, si ii
sono retribuii per la k {{]"$;" ;z""8iazione di Tutela_e
loro occupazione a tempo pien~~•one e cost1tu1sce anche la

Nelle diverse forme d'affd . .
presente un atteggiamento n 1 ame~to reahzzab11i laddove è
sibile e consigliabile tendere on a~J°ttivo degli affidatari è pos­
ro. I principi alla base di t j. 5{1 uppare un rapporto di lavo­
aovrebbero essere gli stea?" torme e metodi di affidamento
con le famiglie sffaatar#;;];",,Oideraione nei lavoro1on; ..
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. Dell'esperienza di affidamento familiare fatta fino ad ora
in Olanda, è quasi impossibile dare una valutazione globale
basata su dati obiettivi. '

Su iniziativa di singole associazioni di tutela, sono state
fatte alcune ricerche valutative tra di loro assolutamente noncomparabili.

La prima ricerca, promossa dalla Vereniging Tot Steun, di
Amsterdam, risale al 1957 e riporta la storia di vita di 160 ex
pupilli dell'Associazione stessa la cui data di nascita era com­
presa tra il 1910 ed il 1920, cosi d'avere sott'occhio un gruppo
d'età tale da presentare ormai una certa stabilità affettiva esociale.

Le conclusioni della ricerca sono in definitiva le seguenti:
dal punto di vista sociale si può dire che la maggior parte de­
gli ex-pupilli ha avuto una buona riuscita; dal punto di vista
personale, si nota in molti casi una certa mancanza di gioia di
vivere e forme di disadattamento affettivo-emotivo.

Si tratta di una serie di racconti di vita vissuta tutti ugual­
mente suggestivi e forse anche commoventi, ma il quadro del­
l'affidamento che se ne ricava fa riferimento ad un periodo pre­
profcssionale in cui il significato di un intervento e rapporto
di assistenza era talmente diverso dall'attuale che non è pos­
sibile trarne alcuna indicazione per presente o il futuro (12).

Nel 1971, il Dipartimento di Pedagogia Sociale dell'Istituto
delle Scienze Pedagogiche cd Andragogichc dell'Università di
Utrecht, in collaborazione con la Federazione Nazionale di Pro­
tezione dell'Infanzia, ha pubblicato i risultati di una propria
inchiesta su cento famiglie affidatarie, a tempo indetermi­
nato (13).

Nel quadro di tale inchiesta, le famiglie affidatarie sono
state prese in considerazione in quanto ambiente educativo.
Partendo da tale punto di vista, sono stati presi in esame una
serie di fattori al fine di rilevarne l'influsso favorevole o sfa­
vorevole sulla situazione d'affidamento.

I fattori che sembrerebbero avere un significato univoca­
mente negativo sono: a) figlio naturale ed affidato hanno la
stessa età e quindi costanti paragoni, concorrenza, ecc...; b) le
bambine presentano maggiori difficoltà; c) il collocamento fuo­
ri casa è avvenuto ad età già avanzata; d) gli affidatari attri­
buiscono grande importanza all'ereditarietà ed all'influsso del·

(12) ALTEN I., Oud-pupillen antworden, een onderzoek naar de le
venslop van 160 oud-pupillen ven de Voogdij Vereniging Tot Steun Voogdij
Vereniging Tot Steun, Amsterdam, 1957.

(13) Honderd pleeggezinnen onder de loep, pubbl. della Federazione
Nazionale di Protezione dell'Infanzia, 1971.



l' b·ente di provenienza. Altri fattori ritenuti a priori favorej"{io in pratica un significato non univoco: cosi il fatto
che il bambino realizzi chiaramente la speciale situazione in cui
si trovapuò formare una barriera all'accettazione della situazio­
ne di affidamento per ragazzi che vi_giungano in età avanzata;
così ancora il fatto che i gemton affidatan facciano pressione
sull'associazione di tutela per il passaggio ad essi della tutela
stessa può anche essere un _segno di difficoltà nel rapporto con
l'associazione o con 1 gemton naturali.

Le ricerche eseguite riguardano, in ogni caso, la forma di
affidamento fino ad ora prevalente, di lungo periodo, che rima­
ne quella su cui più generalmente si concentra l'attenzione e
quella in cui maggiormente si manifestano gli equivoci e le in
coerenze nella politica e nel metodo d'intervento delle Associa·
zioni di Tutela (14).

«La forza dell'affidamento familiare non sta nella mater­
nal care (lì sta paradossalmente proprio la sua debolezza), ma
nel fatto che la situazione pedagogica ha un contenuto continu?.­
tivo ed è inserita nell'intimità d'una casa che si trova nel mez­
zo della società (15).

Ci sono comunque casi in cui l'affidamento familiare è
assolutamente controindicato: così quando genitori naturali e
bambino persistono in un testardo legame, non importa di qua­
le natura, tale da escludere l'inserimento di eventuali « sosti­
tuti»; o quando il bambino non è in grado di affrontare un
rapporto con altri in una situazione chiusa; o quando il bam­
bino provenga da situazioni di vita talmente caotiche da non
potersi immediatamente adattare all'ordine d'un affidamento·
in casi di gravi disturbi nevrotici o casi di comportamento per la
comunità inaccettabili. In tutti questi casi e per fasi più o
meno lunghe, è necessario ricorrere all'internato, la cui funzio­
ne Può anche essere diretta proprio a far maturare la possi­
bilità d un affidamento.

(14) A1 1964 risale la pubblic ·· d • • . .metodo di lavoro dell'z ; I1cazione lei risultati di una ricerca sul
ricerca prende in 3"";"ne sociale delle associazioni di_tutela. La
sociale: i'acceraiione &i,"??E,re momenti del lavoro dell'assistente
sta familiare su affidatari" la da su un determinato minore; l'inchie­
ciascun punto sono stati si z 1ocumentazione del caso. In rapporto a
derivati suggerimenti A,""Tentati metodi alternativi e ne sono stati
stente sociale. 1 re ativi miglioramenti nel lavoro dell'assi-
. I risultati della ricerca so . . . .

dr lavoro sociale di D. J Vno stati pubblicati in: Alcuni esperimenti
Amsterdam, 1964. '. 'ERMEULEN, Voogdij Vereniging Tt Steun,

(15) M._J. A. VAN SPANI, Kid
onghum Siatérus, Amhen, , ° Peeggein, Sociale bibliotheck, van
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Accanto all'immagine dell'internato tradizionale totale. si
propongono e sperimentano altre forme sempre più articolate
e differenziate. Cosi si parla di soggiorni diurni o esternati
forme miste di internato ed esternato e pensionati che offra­
no la possibilità d'aiuto specifico.

A questo punto il ciclo si chiude con la constatazione che
«le diverse possibilità presentano proprie caratteristiche, ri­
schi, vantaggi e svantaggi; in senso assoluto nessun metodo è
da preferire ad un altro, soltanto il più adeguato, ossia il me­
todo che meglio serve ad un determinato bambino ed al suo
futuro è quello che deve godere d'una preferenza assoluta » ( 16).

La domanda che si deve porre chi ha per compito la pre­
stazione d'aiuto nel quadro della Protezione dell Infanzia è:
« come si può meglio arrivare ad offrire ai bambini cd ai loro
genitori una scelta tra diverse possibilità così che essi possano
effettivamente esser messi in grado d'operare una propria
scelta?» (17).

La Nota governativa che prospetta una riforma organizza.
tiva dell'apparato di Protezione dell'Infanzia elude il problema
delle nuove o più ampie scelte e si limita a mettere ordine nel
l'attuale caos.

I tecnici-politici hanno fatto le loro scelte, prima di tutto
per la famiglia naturale, e per l'ambiente d'origine del bambino,
in secondo luogo per 1 affidamento e solo in casi estremi, cli­
nici per l'internato: tutto questo possibilmente eliminando al
limite il sistema di Protezione dcll'Infanzia.

Gli esperti dei problemi. infantili e dell'assistenza vogliono
vedere ampliata la gamma di strumenti a disposizione: per lo­
ro non si tratta di contrapporre gli estremi e fare una scelta
aprioristica centrata sulla società;__ma di moltiplicare le pos
sibilità così che ci sia spazio sufficiente per una scelta caso
per caso centrata sul cliente. . . . . . . . .

E' possibile combinare i diversi indirizzi, mettendoli quind
in rapporto con una serie di fattori influenti, operanti al mar­
gine della Protezione dell'Infanzia, per tentare _una esplorazio
ne sul futuro dell'assistenza ai giovani e dell'affidamento?

LE PROSPETTIVE

Nel corso dell'ampio ed approfondito dibattito intorno a)
sistema di Protezione dell'Infanzia olandese, tutto è stato mes­
so in discussione: strutture, valori, operatori, metodi. Un solo

t imasto fermo: nessuno dubita che la famiglia costitui-
,", e cosirui anche in f@taro base d'+Poe&io su

(16) M. J. A. VAN SPANJE, op. cit.
(17) lbid.
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cui fondare qualsiasi politica per il benessere della gioventù.
Da più parti è stato lanciato il grido che protezione dell'infan­
zia deve essere prima di tutto ed essenzialmente protezione del­
la famiglia. Ciò significa che le prestazioni d'aiuto e servizi van­
no concentrate a sostegno dell'intero gruppo _familiare cosi da
prevenire nei limiti del possibile, quelle difficoltà e problemi
che preludono alla necessità di interventi di protezione del­
l'infanzia.

Tuttavia non è del tutto certo che quando si parla di fami­
glia, ci si riferisca sempre ed essenzialmente alla famiglia na­
turale. Nel 1970, l'Unione Neutrale di Protezione dell Infanzia
(Algemeen Verbond voor Kinderbeschenning) ha nominato una
commissione di studio sulla protezione della famiglia che, nel
proprio rapporto, parte dalla concezione che « per famiglia si
intende la comunità che il bambino percepisce come "propria"
e dalla quale egli stesso viene accettato come "proprio"» ( 18).
In tale contesto è evidente che il concetto biologico di fam1-
glia, privilegiato dalla legislazione attuale, è stato messo da
parte per esser sostituito da quello psicologico.

Una visione simile lascia spazio all'inserimento di pieno di­
ritto della famiglia affidataria e può servire da efficace soste­
gno alle proposte di riforma delle leggi sull'infanzia con le qua­
li si chiede di dare un riconoscimento ufficiale alla posizione dei
genitori in caso d'affidamento di lunga durata e prevedibilmen­
te pcnnanente.

Negli ultimi tempi, anche altre forme di convivenza prima­
na chiedono e reclamano un riconoscimento che ne faciliti la
accettazione nel quadro del normale funzionamento della socie
tà, alla pari con la famiglia. Intendiamo riferirci da un lato
alle. ~osiddette f~~iglie ,incomplete: vedovi, divorziati, madri
nubili con bambini; e d altro canto ai concubinati alle nume-
rose convivenze tra omofili, alle « comuni ». ''

Specialmente le ultime, sono forme di convivenza d'impor­
~quant1tativame!)te marginale, ma che « normalizzate » po­Zj,inf ro _entrare a giocare un certo ruolo ai fini dell'assistenzaanz1a.

."":,",,"!$"E,ggmtt di so-tolo4 acta t6mieta soste
van~ • • pio c e a «comune » presenta molti punti di
ì },,,7Po alla f4mielia. mule=aie. offrendo una cerchia
vano m, F' ampia in cui bisogni e tensioni affettive tro.
±$%.±."%.2;%g,,zii%ijfii6e »
ca di un equiJibrio emotivo. iu i am mi ed J giovani in cer-

(18) v. Rapport Commise• G ·
voor Kidersieri@ vi]. ";;;schernire. Agemeen veroca

%23.% ·m·•• • • • De VRIEs, Verdient de
in Tijd irift Mens en Welii. commune voorkeur boven het . ?

lJJPI, anno 26, n. l, gennaio 1972. gezun,
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Da qualche anno, si assiste in Olanda, nel quadro del cre­
scente interesse per la futurologia, ad una ricca fioritura di
concezioni utopiche sulla società del futuro. Anche all'interno
di tali visioni, la « comune » gioca _un ruolo più importante del­
la fanugha nucleare: in una simile convivenza primaria allar­
gata troverebbe posto chi è rimasto solo, il bambino trascurato
o abbandonato, il vecchio, il minorato, e cosl via. Andando
avanti su questa linea di pensiero, è possibile immaginare una
enorme quantità di svariate composizioni, con un proprio pos­
sibile equilibrio interno, attraverso le quali si arriverebbe a
remtegrare una gran parte di quei membri della collettività che
la scelta per la famiglia nucleare come valore assoluto ha in
ogni senso marginalizzato e che ha portato a quell'enorme ap­
parato assistenziale di recupero di cui l'attuale società ha
bisogno (20).

Si tratta di prospettive che non è possibile derivare, se
non episodicamente, dalla prevalente realtà sociale d'oggigior­
no, la quale è tuttavia in movimento: esperimenti, tentativi.
gruppi d'azione e pressione nel campo del benessere sociale e
psico-fisico si muovono, per aspetti essenziali, nella stessa dire­
zione indicata nelle varie alternative per il futuro della Prote­
zione dell'Infanzia.

Basti pensare al problema della scelta di una giusta dimen
sione operativa: quasi tutti i servizi sociali sono alla ricerca di
rinnovate possibilità di contatto diretto col cliente nel suo am­
biente di vita. Vicinato, quartiere ed altre unità amministra
tive esistenti o da creare, diventerebbero il punto riconoscibile
d'incontro tra gruppi di operatori con più competenze, in gra­
do d'assistere persone e gruppi e non solo di far fronte a sDe
cifici bisogni, curando cosl i sintomi e non il male. Parlando di
operatori sociali, ci riferiamo non solo ad assistenti sociali ma
anche all'assistente sanitaria di quartiere, al medico di casa,
all'insegnante, all'avvocato, al sociologo: nelle idee e nei tenta­
tivi essi si muovono tutti nella stessa direzione.

Come abbiamo già visto, anche in rapporto alle alternati­
ve per la Protezione dell'Infanzia l'accento cade sull'ambiente
di provenienza del bambino. A tale proposito, ci sembra effica
ce riportare un'affermazione che. ha suscitato interesse e dato
da pensare: « nell'ambiente che circonda _il bambino si trovano
i mezzi non utilizzati di protezione dell'infanzia »; l'ambiente
diretto (famiglia, parenti) ed indiretto (conoscenze, vicinato,
scuola) del bambino vanno coinvolti e mobilitati; « nell'ambien
te, 0 sistema del cliente, sta il quadro d'integrazione sociale
che, strumentalmente, può meglio preparare il ragazzo alla pro­
pria indipendenza• (21).

(20) M. D ROOY T. STEPRS, • Hoc mis het is •• in Katenten 2000,
n. 4, 1972. . · · E ·(21) A. PEPER, « Verantwoordelijkeid en organisatie, mn :en mew
plan voor de Kinderbescherming, ed. Boom Meppel, Meppel, 1970.
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Gli esperimenti che sono stati tentati partendo da conce­
zioni simili (22) hanno già prospettato due ordini di questioni.

a) partire dal sistema del cliente significa necessaria­
mente mettere in causa tutta una serie di situazioni sociali sba­
gliate e ingiuste costituenti la radice più profonda del male.
Così partendo dalla famiglia, vista in rapporto all'ambiente in
cui esplica le sue funzioni vitali, s'arriva all'abitazione, alle con
dizioni di lavoro, al rapporto con la scuola, alla disponibilità di
spazi ed attrezzature adeguati al giuoco dei ragazzi, ecc... Gli
operatori sociali, impegnati negli esperimenti, si sono trovati
automaticamente coinvolti nel sostegno a gruppi d'azione e
pressione e quindi nella rivendicazione totale di migliori con·
dizioni di vita per gruppi deprivati o discriminati.

Dove è possibile arrivare su questa strada operando nel
quadro delle strutture esistenti?

b) come è passibile dar forma continuativa alla respon­
sabilizzazione dell ambiente del cliente? Intorno ad una finalità
precisa e delimitata nel tempo è possibile mobilitare gruppi di
persone e metterle in grado di svolgere una mole di lavoro dif­
ficile ed inusitato (si pensi alle azioni contro la demolizione di
vecchi quartieri implicanti la formazione di diversi Comitati, la
formulazione di piani alternativi di risanamento, una serie in­
numerevole di riunioni, petizioni, dimostrazioni ecc.).

Tuttavia quando si tratta di inserire stabilmente forme di
rappresentanza dei clienti in istituzioni esistenti o nuove ci si
scontra con varie difficoltà. '

In rapporto alla riforma della Protezione dell'Infanzia è
stata avanzata la proposta di un sistema di responsabilità a
tre: ambiente del cliente, professionisti e governo, come espres­
sione della collettività totale.

Nei tentativi fatti fino ad ora sono stati coinvolti soprat­
tutto i primi due partners. Cosi, nell'ambito del servizio so-
ciale alternativo, in alcuni centri d'assistenza per · · · ·gran parte • • . è i giovam, inmmorenm, si . sperimentata Ja formula di un ra
P"o oalmente ala pari ira cliente ed assistente. su1 """,:,,ç,, elsa de consente cento»i +ano
e » vivo."32..2.z;"pg de- enssm«re e

cali che finiscono coll'averure A{"?"ne degli operatori so­
sionale un ostacolo all'incontro a, 'Oro preparazione profes­
aiuto. 0 retto con chi ha bisogno di

Anche in questo caso c'è
possibile spingersi su questa da chiedersi fino a che punto è

V1a, quando il rapporto passa co-

(22) J. KIzER, Een welijnsalternatie, ea Boom
• • Meppel, 1971.
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munque attraverso un contesto istituzionale basato sull'attri­buzione di competenze (23).

Fino a questo punto, neH'esplorazione di prospettive futu­
re, c1 s1amo mossi soprattutto sul piano delle scelte d'indirizzoe quindi sul piano della politica sociale. Quali sono le prospet
tive riguardo agh strumenti, ossia ai metodi?

In una recente pubblicv.ione è stato affermato che nel
campo del benessere psico-sociale, il patrimonio di conoscenze
tecniche accumulate è attualmente assai superiore a quello uti­
lizzato in pratica nella prestazione d'aiuto e servizi. Abbiamo
visto, in particolare relativamente all'affidamento, che l'affer­
mazione ha un fondamento: molte alternative di metodo ven­
gono praticate su scala ridottissima o rimangono al livello do
proposte teoriche. Il dibattito sulla protezione dell'infanzia ha
anche indicato la necessità di innovazioni di metodo. Cosi, ad
esempio, come alternativa al ciclo: ricerca sul caso. diagnosi­
intervento, che scinde, specialmente in caso d'urgente bisogno,
fasi di un processo che deve essere simultaneo, si parla di in­
tervento in situazione di crisi (crisis-interventie): l'aiuto vie­
ne prestato immediatamente sulla base della richiesta e la co­
noscenza e diagnosi vengono derivate, in forma dinamica, dalla
relazione stessa col cliente, dal suo modo e capacità di far
uso delle possibilità concrete che gli si offrono.

In rapporto all'accento posto sulla famiglia, come base di
intervento ci si riferisce spesso alla necessità d'una applica­
zione assai più intensiva e generalizzata del metodo di tratta­
mento familiare (gezinsbehandelmg) che, nella prestazione d'as­
sistenza, prende in considerazione la famiglia nella sua totalità.
considerando il membro « malato » come espressione smtomah­
ca di problemi presenti nel gruppo familiare come tale.

In rapporto infine al lavoro su base ambientale locale, è
evidente I interesse non solo per l'organizzazione di comunità
e l'azione sociale, ma per la messa a punto di dettagliate stra­
tegie al servizio dei gruppi d azione, di modi di programma-

(23) E' importante notare che anche da parte dei minorenni stessi è·oe or o ca, 4+smerene ·g23:.5%2%,,2%"%"%so di cambiamento e di ottenere voce in cap1 ·. . . A . .
le la formazione della Belangenvereniging Minderjarigen (associazione

• • • d • Mi orenm) che intente battersi in primodi Difesa degh Interessi Cl • n . della struttura di Protezione del-
luogo per una totale democratizzazionS. , una democratizzazione degli
l'Infanzia e quindi, in particolare P';4e esistenti; b) un migliora­
istituti di,_ ricovero per_+infa7 ?"""%,,7, » un inséririnto dei i
mento dello_status giuridico ,"""""",, organizzazione per il benessere
tezione dell'Infanzia nel quadro ,. fiuto del giudice minorile.
della gioventù; d) l'abolizione del!"",i@e soprattutto a minori in inter-

L'Associazione è costituita e.si r:1n azioni dirette ad attirare l'atten-
nati ed è stata fino a4 ora at"°! ai richieste e proteste in par-zlone del grosso pubbhco, o ne sos ~o··
ticolarl situazioni ed istituti.
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zione di manifestazioni collettive, di protesta, forme di disob­
bedienza civile, ecc.

E' possibile, a chiusura del discorso sulle prospettive, avan­
zare previsioni su quello che sarà il ruolo dell affidamento in
futuro?

Dopo quanto detto fino ad ora, si può senz'altro constatare
che la maggior parte delle proposte alternative per il sistema
di Protezione dell Infanzia tendono a spostare sistematicamen­
te l'accento dalla cura alla prevenzione, cosi che al limite la
stessa protezione dell'infanzia e quindi l'affidamento dovreb­
bero diventare superflui. Al di qua del limite ci saranno an­
cora molti casi in cui l'affidamento potrà esser preso in cons1
dcrazione come la misura più adatta. Trattandosi di affida­
mento a luogo termine, la famiglia affidataria dovrà godere del­
le stesse fanne di protezione di cui usufruirà la famiglia natu·
rale; gli affidamenti a più o meno breve termine, andranno
realizzati in stretto contatto con l'ambiente di provenienza del
ragazzo, finalizzati al raggiungimento di scopi precisi in rappor­
to allo sviluppo verso la maturità e indipendenza del ragazzo
stesso, e vanno portati avanti in collaborazione con famiglie
adeguatamente preparate e compensate.

Tradizionalmente, il reclutamento di affidatari registrava
la maggior parte delle adesioni nel gruppo di famiglie d'età tra
i 36 ed i 50 anni (mancanza di figli, o figli già grandi); una ri­
cerca ha dimostrato che un notevole potenziale di disponibilità
all affidamento va sviluppandosi negli ultimi anni anche tra le
famiglie più giovani, tra i 25 ed i 36 anni (24).

Più fattori stanno alla base di questo positivo sviluppo:un aumento generale del benessere che, insieme a concrete pos­
sibilità, stimola ad esprimere in fatti il diffuso spirito di ser­
vizio presente nel popolo olandese; una drastica limitazione del·
le nascite, motivata da responsabilità sociale, che rimanda al-!2"",""ç,ç"ç,,g'mio#s 5ii si»se @sirg=mento àeii
"Sa tamunare. (on dovrebbe esser difficile fare appello as1mli motivazioni.

Al di là di ogni previsione, che necessariamente schematiz­
,"$,P%%2ht+, @celio che ci si deve augurare e che la ricche.

1 1 :e e proposte messa in luce l d .ti provocati dalle crisi de . . . ne . corso ei ripensamen-
zata in scelte univoche ed ~ilulti~•- ~•• non venga cristalliz·
le e proprio gallo di a4.";#";i,j eroso problema attua-
spazio e via d'espres i. _. un1dimensionalità per lasciare

ss1one a più modi di vita e d'assistenza.

(24) J. Ronn, Pleeglcind en le .
ed. Sichting voor he iia,'}",,";fin. Resu!taten van cn_onderoei

• straat 38, Amsterdam, 1970. "
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